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L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI, ministro del Lavoro

«Un’associazione per rilanciare i Ds»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Cesare Salvi in redazio-
ne a “l’Unità on line”. Una vi-
sita di solidarietà da parte del
ministro già impegnato nella
difficile trattativa per il «salva-
taggio» del quotidiano. Ma an-
che un impegno di lavoro: Sal-
vi risponde infatti alle doman-
de sull’attualità politica, in
un’intervista incentrata so-
prattutto sui temi del partito e
del centrosinistra.

La corrente Socialismo 2000 na-
sceconunacriticafortealgruppo
dirigente diessino. Ma perché lei
ha deciso di restare comunque
nella maggioranza formatasi nel
congressodiTorino?

«Preciso subito che questa è
un’associazione di tendenza co-
stituita ai sensi dello statuto del
partito, uno strumento di plura-
lismo interno: ci tengo a spiegar-
lo perché proprio uno degli
obiettivi di questa iniziativa è il
rilancio dei Ds e del suo plurali-
smointerno.Unadelleragionidi
questa iniziativa è quella di ri-
spondere all’idea sbagliata che il
partito deve restare ingessatonel
rapporto uscito dalla fase con-
gressuale. Il punto è un altro:
non si vuol mettere in discussio-
ne il gruppo dirigente, nè si chie-
dono posti. Dobbiamo guardare
al futuro, entrare nel merito dei
problemi. Se il correntismo co-
me logica di potere era sbagliato,
anchel’unanimismoloè».

Quali sono i temi di contenuto
della proposta di Socialismo 2000
che,aquantodice,vuolerimarca-
re l’idea di rompere il clima di in-
determinatezza della fisionomia
deiDs?

«Faccio delle semplificazioni a
partire dal documento che ab-
biamo elaborato. Sul tema delle
riforme istituzionali diciamo
che bisogna uscire dalla logica
dell’ingegneria elettorale per co-
struire un disegno coerente di
democrazia. Cioè bisogna torna-
re asottolineare ilmomentopar-
tecipativo e anche in questa
chiave deve essere affrontato il
tema del federalismo e dell’orga-
nizzazionedelloStato.Sulleque-
stioni dello Stato sociale dobbia-
mo riaffermarne il valore fonda-
tivo di sinistrae cioè che l’indivi-
duononèsolodi fronteaigrandi
rischidellavita.Laprevidenza, la
salute, l’istruzione sono diritti,
non merci e dunque non vanno
trattati secondo le regole del
mercato. Per quanto riguarda il
lavoro bisogna sapere che la sua
organizzazione non è certamen-
te più quella fordista, ci sono
realtà nuove a cui dare nuove ri-
sposte e in questo senso anche la
parola flessibilità può tradursi in
risultati innovativi, cosa com-

pletamente diversa dallo sman-
tellamento dei diritti e delle ga-
ranzie; e, dunque, per noi lo sta-
tutodeilavoratorirestaunpunto
di non ritorno. Insomma biso-
gna ritrovare il gusto dei grandi
problemi, delle grandi questio-
ni».

La sua proposta vuol favorire il
dibattito interno ai
Ds, il pluralismo
delle posizioni. In-
somma leipuntasul
partito, mentre al-
tri soggetti, come le
Fondazioni, tendo-
no ad assumere un
ruolopiùforte...

«Ilpartitodeveavere
un ruolo fondamen-
tale e la sinistra deve
presidiare la distin-
zionetralagiustacri-
tica alla partitocra-
zia e l’antipolitica.
Tutte le democrazie,

in particolare quelle europee, so-
no costruite intorno ai partiti. Il
problema vero è questo: quali
partiti? La fondazione è un’altra
cosa, D’Alema sta facendo una
fondazione culturale con una
sua autonomia, con una sua le-
gittimità».

L’associazione, afferma un suo
collaboratore, pesca molto tra gli

orfani di D’Alema segretario di
partito. Come giudica l’attuale
ruolodell’expremier?

«Ho molto rispetto per D’Alema,
personalità importante della si-
nistra italiana ed europea. Ma
non condivido molti punti della
sua analisi politica. Per esempio,
secondo me le difficoltà della si-

nistra non derivano
da un’insufficiente
capacità di andare
avantisuuncertoter-
reno di astratta inno-
vazione. Invece ci so-
no state difficoltà di
tenuta verso il pro-
prio elettorato. Non
credo che l’astensio-
nismo sia un fatto fi-
siologico che riguar-
da tutti nella stessa
misura, invece c’è
uno specifico asten-
sionismo di sinistra
in Italia e in Europa.

Non credo che l’Italia sia struttu-
ralmente orientata a destra e le
partipiùinnovativedelpaeseco-
me il Nord-Est ce lo dicono, per-
ché anche l’Emilia Romagna è a
Nord-Est. Quello che trovo giu-
sto èchesidiscuta diquesto, per-
ché sono problemi veri quelli
chedobbiamoaffrontare».

Al Nord il centrosinistra ha ri-

spettoalPoloungapfortissimoei
Ds pensano di recuperarlo in-
viando a Milano il numero due,
Pietro Folena, per riorganizzare
ilpartito.Basteràquestaformula
organizzativa?

«Sonoconvintochecisiaunpro-
blema organizzativo, nel Nord
comenelrestod’Italia,perchébi-
sogna ridare vitalità al partito di
massa. Si è confuso troppo a lun-
go il partito di massa con il parti-
to apparato. Un partito radicato
nel territorio va riorganizzato,
certamente. E i compagni chia-
matiadaffrontarequestoproble-
macel’hannobenchiaro».

Come si risolve il problema del
partito dei due leader, Veltroni e
D’Alema?

«Affrontandoinmodounitarioe
pluralistico le questioni di meri-
to. Nonc’èaltra soluzione.Lave-
ra unità del partito si costruisce
con una vera demo-
crazia».

E il terzo leader del
congresso di Tori-
no,SergioCofferati,
puòsvolgereunruo-
lo per il rilancio del-
lasinistra?

«Certamente. Tanto
più che si è persa l’i-
dea del gruppo diri-
genteallargatoecosì
basta che qualcuno
dica una cosa un po’
diversa e subito si
pensa che voglia
candidarsi a fare il
segretario e il premier. Ovvia-
mentenonècosì».

Il centro dell’alleanza si sta orga-
nizzando, ha creato una federa-
zione. La sinistra cosa pensa di fa-
re? Voi che ruolo volete assolvere,
fare da mediatori tra le varie ani-
medellasinistra?

«La semplificazione è certamen-
te utile e importante. Noi voglia-
mopartiredaquellochec’è.Non
si può andare avanti indefinita-
mente pensando che ogni sei
mesi ci possa essere un nuovofu-
turo, federando, aggregando,
fondando qualcosa. Noi dobbia-
mo essere in Italia il partito del
socialismo europeo. Poi si vedrà.
La nostra iniziativa è rivolta ai
Ds, ma guarda anche a tutto ciò
cheaccadenellasinistra».

A settembre il centrosinistra sce-
glierà il candidato premier e le
chances di Amato sono in aumen-
to. Il ministro Letta però precisa:
per battere il Polo il candidato
premier deve essere il leader della
federazione di centro e questo
ruoloAmatopuòsvolgerlosevuo-
le.Cosarisponde?

«Su questo punto sono d’accor-
doconD’Alema:bisognadecide-
re rapidamente, con chiarezza e
convinzione. Naturalmente toc-
ca ad Amato rispondere se vuol
guidare o meno la federazione di

centro. Che il candidato debba
esseredicentroomenolosideci-
derà insieme; è inaccettabile in-
vece il principio che in Italia il
leader della sinistra non debba
guidare un governo. Mi auguro
che non ritornino, sotto nuove
formulazioni, vecchie pregiudi-
ziali».

Senza pregiudiziali a sinistra,
concretamente, come può la coa-
lizione recuperare quei consensi
che in questo momento pare pre-
minoladestra?

«Facendo scelte giuste. Se è fon-
data la mia analisi è possibile re-
cuperare l’astensionismo con si-
gnificative innovazioni. Per
esempio in Germania Schröder
ha perso sei elezioni regionali,
poi ha fatto scelte politiche e di
linguaggio che hanno invertito
la rotta. Il problema è sempre lo
stesso: è ancora vero, come si so-

steneva qualche an-
no fa, che in un siste-
ma bipolare la com-
petizione si vince
conquistando il mi-
sterioso elettore mo-
derato e di centro? O,
oggi, la partita politi-
ca si vince, in Italia e
in Europa, riportan-
do i propri elettori al-
le urne? Questo è
possibile, perché il
governo ha creato le
condizioni per cui
oggi i dati, in termini
di ripresa, di crescita

occupazionale, sono positivi e
questa è realtà, non è propagan-
da. E quindi con una forte inizia-
tiva politica e di governo in dieci
mesi è possibile recuperare sul
versantedell’astensionismo».

E per vincere non ci vuole forse
l’apporto di Rifondazione? Lei è
statosempresensibileaquestoar-
gomento. Quando ritiene che va-
da affrontato il tema: più avanti,
dopo la scelta di premier e squa-
dra?

«Sarebbe sbagliato. Invece subi-
to occorre un confronto con Ri-
fondazione. I giudizi cheha dato
sul Dpef sono ingenerosi eaffret-
tati.

Su alcuni punti di meri-
to che pongono (protezione del-
le pensioni più basse e sostegno
dei disoccupati) si possono e si
devono individuare punti di
convergenza. Certo se in autun-
no organizzeranno manifesta-
zioni contro ilgoverno saràdiffi-
cile pensare ad accordi per il
2001. L’elettore di sinistra, an-
che in nome della bandiera, non
può mandare giù ogni cosa.
Quindi va costruito un rapporto
con Rifondazione, sapendo che
anche quel partito ha avuto il
problema dell’astensionismo, in
termini anche più rilevanti dei
nostri».
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“Bisogna aprire
subito

il confronto con
Rifondazione

Troviamo punti
di convergenza

”

“Socialismo 2000
non è una
corrente

E la leadership
non è messa

in discussione

”


